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POLITICA 29/10/2018

Il caso infrastrutture

Lo stop ai lavori della Tav divide il governo e
Torino Operai in piazza per il sì

diego longhin,

Dopo il diktat di Di Maio il M5S oggi vota per schierare il Comune contro l’Alta velocità. Industriali, artigiani e

commercianti: così uccidete la città

torino

Dopo il via libera alla Tap i Cinque Stelle si attaccano al No alla Tav come ultima spiaggia. Un atteggiamento che rischia

di incrinare i rapporti tra Lega e il Movimento a Roma, mettendo a rischio la stabilità del governo. È gelo proprio sulla

questione alta velocità Torino-Lione tra i vicepremier Matteo Salvini e Luigi Di Maio dopo il vertice di ieri. La battaglia "

Si Tav" può essere la base per arrivare a una manifestazione contro la sindaca Chiara Appendino.

Dopo il sit- in all’ombra del Campidoglio contro la prima cittadina di Roma Virginia Raggi, sui post che criticano la

maggioranza pentastellata di Torino sull’ordine del giorno "No Tav" è comparso l’hashtag "torinodicebasta". La scelta

dei presidenti delle nove associazioni di categoria più rappresentative, dal commercio agli industriali, passando per gli

artigiani, di essere oggi in Sala Rossa a Torino è un segnale della frattura che si è creata tra il mondo imprenditoriale e

Appendino. Dallo stesso mondo veniva considerata « quella brava » se paragonata a Raggi. C’era indulgenza, se non

appoggi. Ora uno dei presidenti più importanti, Giorgio Marsiaj, numero uno delle imprese metalmeccaniche, sonda la

possibilità di organizzare una marcia.

Appendino ha scelto la fuga di fronte al voto in aula contro l’alta velocità Torino- Lione. Sarà a Dubai per attrarre

investimenti. Un ossimoro nel giorno in cui la sua maggioranza schiera Torino fra i Comuni "No Tav". Appendino, che

dovrà andare a Roma a dire che Torino non vuole la nuova linea ma la vecchia linea rimessa a posto, non ha fatto nulla

per far rinviare il voto. Non ci mette la faccia. Non ha nemmeno accolto l’appello di Chiamparino ribadendo di essere «

da sempre no Tav, è il governo che deve decidere». Il governatore della Regione si è rivolto anche al presidente del

Consiglio comunale, il pentastellato Fabio Versaci, e alla capogruppo del Movimento, Valentina Sganga: « Rinviate a

quando ci sarà la sindaca » . La risposta? « Chiamparino pensi a governare la Regione. Il documento verrà votato». I

5Stelle se la dovranno vedere anche con l’opposizione che annuncia battaglia e cercherà di rallentare i lavori: «La Tav

va realizzata per evitare che Torino diventi " periferia d’Italia" a vantaggio di altri territori » , dice il capogruppo Pd

Stefano Lo Russo. Il segretario cittadino Dem, Mimmo Carretta, aggiunge: « Non staremo a guardare, c’è bisogno

dell’azione di tutti. Torino ormai è al palo » . Pure la Lega con il capogruppo Fabrizio Ricca è pronta a dare battaglia. A

Palazzo Civico ci saranno i No Tav, ma non solo. I metalmeccanici della Fim si ritroveranno in piazza per dire « sì »

alla Torino- Lione: «Siamo per un dare un futuro a Torino » . Ci saranno pure i radicali di "+ Europa" che chiedono un



referendum, mentre in aula i nove presidenti ( i leader di Unione industriale, Amma, Ascom, Confesercenti,

Confartigianato, Cna, Collegio costruttori e Confapi) vogliono « vedere in faccia chi vuole che Torino finisca su un

binario morto » dice il numero uno dell’Api Corrado Alberto. Pesa pure il No alla candidatura di Torino alle Olimpiadi

invernali del 2026, conquistate da Milano. Il sindaco del capoluogo lombardo, Beppe Sala, ieri ha sottolineato che «

Non fare la Tav è un danno per tutta l’Italia perché le merci passeranno altrove».

© RIPRODUZIONE RISERVATA Appendino è a Dubai: "Non serve che ci sia, decide l’esecutivo" A Palazzo Civico

previsto un sit-in dei metalmeccanici Fim

ALESSANDRO DI MARCO/ ANSA
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Il retroscena
Il faccia a faccia tra i vicepremier

Su grandi opere e banche Salvini si smarca da
Di Maio E lo sconfessa su Draghi

CARMELO LOPAPA,

ROMA

Sul gasdotto in Puglia ha dovuto alzare bandiera bianca. Anzi, a volerla dire tutta, ha dovuto pure assistere al rogo della

bandiera del M5S ad opera dei loro elettori no-Tap. Ma sull’alta velocità Torino-Lione Luigi Di Maio non firmerà

un’altra resa. Lo ha detto chiaro a Matteo Salvini, nel faccia a faccia lungo un paio d’ore, a pranzo. Vertice domenicale

a Palazzo Chigi, perché troppe mine insidiano il percorso, troppe incomprensione rischiano di deflagrare tra i due

partiti, dalle opere pubbliche allo scudo fiscale, dall’occupazione delle poltrone in Rai alle banche da salvare. Una cosa

tiene a chiarirla subito il vicepremier grillino al cospetto del "collega": «Sono tranquillo, il Movimento è con me, sono

false tutte le voci sulla mia tenuta interna». Col vicepremier leghista che però lo implora: si faranno i correttivi al

decreto, «ma basta con la storia delle manine sullo scudo fiscale».

Il premier Giuseppe Conte è nel suo studio, per incontrare il generale libico Khalifa Hafta in vista della Conferenza di

pace di Palermo del 12-13 novembre sulla quale l’esecutivo sta investendo parecchio. Il pranzo "magro" dei due

plenipotenziari Salvini-Di Maio invece vira su emergenze tutte nazionali, se si può considerare tale anche il braccio di

ferro ancora insoluto sui direttori Rai, Tg1 in testa, col cda che mercoledì deve chiudere la partita.

Sono le grandi infrastrutture però che dividono come poco altro i due azionisti di maggioranza. Il capitolo Tap è

archiviato, ormai, con la resa 5 stelle siglata sull’altare delle penali miliardarie. La storia Tav in Piemonte, invece, è tutta

da scrivere. Per Salvini «quel che c’è da fare va fatto», difficile tornare indietro, anche lì le penali sarebbero

stratosferiche.

Ma stavolta su quel terreno l’alleato Di Maio non lo segue.

«Abbiamo pagato un prezzo in Puglia, sulla Torino-Lione però il Movimento non capirebbe», quella No-Tav è una

battaglia storica del mondo grillino. Il compromesso tra i due al momento riporta al contratto: attendere l’analisi costi-

benefici sull’opera e a quella attenersi.

Qualunque sia il risultato però, sottolinea il capo del Viminale.

L’ala governativa 5 stelle, ministro Toninelli in testa, è intenzionata comunque a sostituire il commissario della Tav

Paolo Foietta, in scadenza a dicembre e pronto a denunciare il governo per le omissioni accumulate finora.

Nel menù del pranzo finisce inevitabilmente l’altalena delle borse e la lievitazione dello spread, dopo la battaglia

ingaggiata dal governo gialloverde con l’Europa sulla manovra. I due sono i pasdaran della linea dura, del "non



molliamo" sul 2,4 per cento di deficit, nessuna revisione al ribasso. Ma è anche vero che i tecnici del governo sono al

lavoro per rivedere i coefficienti di penalizzazione per chi vorrebbe andare in pensione prima dei 67 anni per usufruire

della famosa quota 100, pur di risparmiare rispetto al budget stanziato (circa sette miliardi). Molto dipenderà dalla curva

dello spread e dall’eventuale procedura di infrazione Ue.

E a tal proposito Salvini ha incalzato Di Maio sulle banche. Per il 5stelle non bisognerebbe «mettere un euro» per

aiutarle. Il leghista la pensa diversamente e glielo dice de visu: qui non sono a rischio i banchieri, ma i correntisti e le

imprese che vivono di credito.

Dunque, se sarà necessario, bisognerà provvedere. I due sono d’accordo sull’utilizzo eventuale del fondo salvabanche

da circa 15 milioni di euro (5 già utilizzati per Mps). Potrebbero non bastare e occorrerà rimpinguarlo. Ma se gli stress

test bancari dei prossimi giorni dovessero richiederlo, è allo studio anche un piano di aggregazione tra istituti in

difficoltà. «Se fosse necessario interverremo in fretta» conferma il viceministro all’Economia Massimo Garavaglia a

L’Intervista di Sky. Unimpresa ancora ieri sottolineava come «la bufera può avere effetti su oltre 3.650 miliardi di euro,

con ripercussioni sul motore del credito».

Stare in guardia, è stato il monito del leader della Lega prima di partire oggi in missione in Qatar.

Con un ultimo suggerimento al "socio" Di Maio. Attaccare il presidente della Bce Mario Draghi, come lui ha fatto, forse

non è la cosa più saggia da fare in un momento come questo: non è lui il «nemico del Paese e del nostro governo».

Qualche ora più tardi, intervistato a "Non è l’Arena" su La7, lo stesso Salvini dirà chiaro quel che pensa: Draghi «per

l’Italia e il nostro sistema economico ha fatto tanto e spero riesca a fare ancora tanto».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Ennesima tregua ma il leghista incalza l’alleato : "Fare quel che serve"

Sul presidente Bce: " Ha fatto tanto per l’Italia"
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Intervista
Il commissario Foietta

"Toninelli? Mai visto Costerà più fermarsi che
finire l’opera"

OTTAVIA GIUSTETTI,

TORINO

Si apre una settimana decisiva per le sorti dell’alta velocità tra Italia e Francia, mentre tra il ministro Danilo Toninelli e

Paolo Foietta volano, da ore, battute al vetriolo.

«Foietta si rassereni e vada tranquillo verso la fine, imminente, del suo mandato» ha fatto sapere sabato il ministro delle

Infrastrutture, via twitter, al commissario per la Tav. «Credo che il governo abbia paura delle cose che potrei

raccontare se mi ricevesse, perché minerebbero i loro pregiudizi – risponde, domenica, Foietta -. Il fatto è che sono

così infarciti di preconcetti che la sola idea di sentire come davvero stanno le cose suscita nel governo una terribile

preoccupazione». Il commissario che presiede l’Osservatorio sulla Torino-Lione è disposto ad arrivare alle denunce per

omissione d’atti d’ufficio. Da qualche tempo, nel suo ruolo, si sente una specie di fantasma.

Invia comunicazioni al ministero, sei o sette, via pec, negli ultimi mesi, «e mai nessuno che abbia risposto, nemmeno

l’ultima segretaria». Il ministro Toninelli?

«Non l’ho incontrato neppure una volta», confessa.

Foietta, davvero arriverebbe a denunciare?

«Faccio solo quel che prevede il mio incarico e continuerò fino al limite dello stalking. Sono stato nominato dal

Presidente della Repubblica e rispondo al ministro delle Infrastrutture, e al presidente del Consiglio. Sono tenuto a

riferire ufficialmente a loro del mio operato, ma anche loro sono tenuti ad ascoltarmi.

Ormai, da sei mesi, non ricevo più alcuna risposta, non mi stanno mettendo in condizione di operare. E questo è grave.

La mia denuncia è soprattutto politica».

Il ministro Toninelli le ha risposto via twitter di non preoccuparsi perché presto sarà disoccupato. Cosa ne pensa?

«Di certo non mi faccio intimidire da quei tweet ministeriali che suonano tanto come processi di sopraffazione.

Possono sfiduciarmi e chiedere la mia destituzione se mi considerano inadeguato per questo incarico.

Ma ho persino il dubbio che conoscessero il mio nome prima di sabato, almeno adesso sono certo che lo sappiano».

Luigi Di Maio ha scoperto penali milionarie sul Tap perciò ha annuciato che sarà la Tav a essere sacrificata.

«Io non ci credo che sia andata così. Era già tutto scritto. Il blocco della Tav è il frutto di un accordo politico con la

Lega che non vuole fermare Tap, Terzo valico e opere che interessano il Lombardo-Veneto».

Si può dire che, a differenza del gasdotto in Puglia, fermare la Torino-Lione non comporti il prezzo di costose penali?



«Penali non ce ne sono, ma i costi per il Paese saranno oltre 4 miliardi. Anziché i 2,9 miliardi che ci servono per avere

un’opera nuova, aggiornata, di rango europeo. Non c’è bisogno di una clausola, in questo caso, basta il diritto naturale.

Se hai firmato un accordo e hai ricevuto dei fondi vincolati a quella destinazione, sei obbligato a restituirli se cambi

idea».

A che punto è l’opera?

«Fino a ora sono stati realizzati 25 chilometri di tunnel e altri 5 saranno presto conclusi. L’attuale linea di collegamento

con la Francia è satura, e presto sarà considerata completamente fuori norma. Così, se questo governo del

cambiamento vuole fermare la Tav dovrà spendere almeno un miliardo e mezzo per rinnovare la vecchia linea, che

comunque non sarà mai in grado di ospitare treni di ultima generazione.

Rinunceremo ad andare da Milano a Parigi in 4 ore e mezza, e fino a Barcellona in poco più di 5 ore».

Quale sarà l’impatto sulla mobilità in generale?

«Gli esperti dicono che il rapporto di degrado prodotto dai mezzi pesanti rispetto al trasporto su rotaie è di 1/36.

Significa che gli effetti negativi prodotti dalle merci che viaggiano sulle autostrade sono 36 volte superiori. I dati delle

Società concessionarie di autostrade e trafori (Aiscat) parla di 3,5 milioni di mezzi pesanti che transitano sui tre valichi

ogni anno. E l’Italia si è impegnata a ridurli del 30% entro il 2030. Sono accordi sottoscritti per ottenere i finanziamenti.

Salterà questo obiettivo, oltre a tutti i danni economici per il Paese».

Le associazioni di industriali, commercianti e artigiani piemontesi hanno deciso di presentarsi oggi in Consiglio

comunale a Torino dove si vota l’approvazione di un ordine del giorno per richiedere la sospensione dei lavori della

Torino-Lione. Crede che ci siano margini per invertire la rotta dei No-Tav?

«È tutto inutile, siamo ormai agli atti simbolici. E mi sembra di essere in un brutto film».

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Le misure
La controriforma Fornero si indebolisce

Pensioni, si sgonfia quota 100 così si
spenderanno 2 miliardi in meno

VALENTINA CONTE,

ROMA

La chiave è tutta in tre parole: divieto di cumulo. Chi vorrà davvero andare in pensione con quota 100, se sa che non

potrà anche lavorare per due anni o più, esclusi piccoli impieghi da non più di 5 mila euro lordi all’anno?

Solo chi proprio non potrà farne a meno. E comunque molti meno del previsto, già scesi sulla carta: 350 mila (dai 400

mila annunciati da Salvini), tra cui 120 mila statali. Ecco perché il governo sprizza ottimismo.

L’Europa e gli investitori internazionali - è il ragionamento - quando capiranno che la controriforma Fornero graffia

meno del previsto, smetteranno di attaccare l’Italia. I tecnici hanno già fatto di conto. Su 6,7 miliardi stanziati nel 2019,

ad esempio, potrebbero esserne usati solo 5.

Ecco dunque che il pacchetto pensioni si sgonfia. E con lui anche il deficit. Così almeno pensa chi lavora al dossier

previdenziale, destinato alla legge di bilancio. Oppure a un disegno di legge collegato.

Ciò non toglie che i soldi avanzati possano essere recuperati nel 2020 e a seguire.

Ma i vasi comunicanti dell’eventuale fondo vengono considerati, dall’ala leghista del governo, solo in orizzontale.

Dalle pensioni sulle pensioni, insomma. Senza regali al reddito di cittadinanza. Se cioè nel 2019 quota 100 si rivelasse

meno frizzante del previsto, l’anno dopo verrebbero meno alcuni paletti per aumentarne l’appetibilità. Togliendo o

riducendo il divieto di cumulo.

O predisponendo più finestre delle attuali. Chi matura i requisiti già dal 2018 - almeno 62 anni e 38 di contributi - non

può andare in pensione subito. Ma si ipotizza - tre mesi dopo (se dipendente privato), sei mesi dopo (se statale), a

settembre (se personale scolastico), un anno dopo (se donna con l’opzione ad hoc, confermata per tre anni, a 58 anni

con 35 di contributi, ma ricalcolo contributivo).

In questo senso la misura è "sperimentale": molti vincoli il primo anno per calmierare la spesa pubblica, meno poi

quando i conti migliorano (negli auspici). Di per sé quota 100 è invece strutturale. D’ora in poi si potrà sempre andare

in pensione a 62 anni con 38 di contributi. E poi a 63+38, 64+38, 65+38, 66+38. Fino ad agganciare i due canali della

Fornero. La pensione di vecchiaia, a 67 anni con almeno 20 di contributi, che verrà adeguata alla speranza di vita nel

2023. E la pensione anticipata per chi ha 42 anni e 10 mesi di contributi, a prescindere dall’età (un anno in meno per le

donne). Requisito questo che viene congelato e non più adeguato alla speranza di vita: nel 2019 e anche dopo non salirà

di 5 mesi come previsto.



Per le categorie fragili disoccupati, parenti disabili da assistere, lavori pesanti - viene rinnovata per un altro anno l’Ape

sociale. Costa poco, nei calcoli dei tecnici appena 100 milioni (del miliardo e 800 milioni stanziato da Gentiloni ne

sarebbe stato usato la metà).

Ma dà un’altra chance a chi ne ha bisogno, consentendo di prendere la pensione anche con 30 anni di contributi e 63 di

età, coperta dallo Stato. I precoci continueranno ad uscire con 41 anni di contributi. Tutte le esigenze avranno una

risposta.

Almeno così crede il governo.

Chi sono gli scontenti allora? Di sicuro i pensionati d’oro. I "trattamenti" sopra i 90 mila euro lordi all’anno - dunque

anche più pensioni - saranno tagliati per 3-5 anni. Si studia come: sull’intero ammontare o per scaglioni. E di quanto:

sul tavolo ci sono 5 aliquote dall’8 al 20%. Esclusi gli assegni tutti contributivi. Quelli misti (retributivi e contributivi)

avranno un taglio meno severo.

Per recuperare 1 miliardo - come annunciato dal vicepremier Di Maio - il contributo di solidarietà dovrà durare almeno

un quinquennio.

Altri scontenti: i sindacati. Si prevede, per chi è in distacco sindacale, che la sua pensione sia calcolata con un criterio

peggiorativo rispetto a chi ha deciso di non fare il sindacalista e rimanere al suo posto, in azienda o al ministero. Ma

così si scoraggia l’attività sindacale, si lamentano le sigle. Il governo risponde che la norma non sarà retroattiva. Il

nodo è aperto.

Possibili infine più assunzioni all’Inps. Forse il doppio delle 700 già previste da un concorso. Per rafforzare l’organico

in vista di tre sfide: reddito e pensione di cittadinanza, quota 100.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il divieto di cumulo scoraggia le uscite

Tagli per gli assegni alti e i distacchi sindacali, ma raddoppieranno le assunzioni all’Inps
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Il caso

Roma, i 5Stelle contro Repubblica Fnsi: "
Aggredita la libertà di stampa"
Boicottaggio per la copertura della manifestazione anti-Raggi. Mentana: vergognoso per dei
parlamentari

rory cappelli,

roma

Sono le 10.40 di ieri mattina quando il Blog delle Stelle decide di informare tutti i suoi follower ( circa un milione e 300

mila) che « comprare Repubblica equivale a finanziare il Pd » . Spiegando che la nuova foto di copertina dell’edizione

romana di Repubblica, pubblicata su Facebook, parla chiaro e toglie ogni dubbio. La foto è stata scattata in piazza del

Campidoglio sabato mattina: ritrae la grande manifestazione — senza bandiere di partito — " Roma dice basta" contro il

degrado della Capitale. Ma per il blog Cinque stelle le cose stanno diversamente. Alla protesta, secondo i 5S avrebbero

partecipato solo emissari del Pd e i giornalisti di Repubblica avrebbero « deciso di togliere qualsiasi dubbio sulla loro

parzialità e sponsorizzare in maniera eclatante una manifestazione organizzata da un Pd nostalgico dei tempi di Mafia

Capitale, Buzzi e Carminati. Evidentemente anche la redazione di Repubblica lo è» hanno scritto.«Se facessero meno

politica e più informazione magari venderebbero copie anziché continuare a perdere lettori ogni giorno». Un attacco che

almeno su Facebook trova terreno fertile, scatenando insulti e irriferibili commenti dei follower, con toni che diventano

anche violenti. Su Twitter il post però non trova la stessa accoglienza. Anzi molti sono i messaggi di solidarietà al

nostro giornale. Compreso chi tornerà «a comprare Repubblica ogni giorno» perché « voi siete proprio fuori di testa » .

Mentre su Instagram risponde anche Enrico Mentana che definisce « vergognoso » il post dei 5S. Lo sarebbe se fosse

firmato da un singolo, lo è cento volte di più perché viene dal gruppo parlamentare più importante d’Italia».

Repubblica, poi, incassa il sostegno della Federazione Nazionale della Stampa e dell’Ordine nazionale dei giornalisti che

condannano l’invito dei grillini «a boicottare Repubblica», un gesto che rappresenta « nuova aggressione contro

l’articolo 21 della Costituzione, e che si aggiunge alle minacce di far chiudere decine e decine di piccoli giornali e di

emittenti».

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Il direttore
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L’emergenza maltempo

Allerta meteo, 18 ore di paura scuole chiuse in
mezza Italia
Brennero inaccessibile. Attese alluvioni e bombe d’acqua. Zaia: allarme come nel 1966

paolo g. brera,

Roma

Prepariamoci a un lunedì infernale per il maltempo: la protezione civile ha diramato l’allerta rossa in sei regioni

(Abruzzo, Liguria, Lombardia, Veneto, Friuli e Trentino), e i meteorologi prevedono il « rischio molto concreto » di

bombe d’acqua e alluvioni, con probabili esondazioni e frane. Ieri è stata una domenica difficile ma il peggio, dicono,

arriverà entro le 19 di oggi: il premier ha mobilitato la Protezione civile nazionale, e sono state firmate ordinanze di

chiusura delle scuole a Roma e in diverse città e province in Veneto e in Toscana, nel Friuli, in Liguria e nel basso

Piemonte.

Oltre alla pioggia, che dovrebbe iniziare con forza dopo la mezzanotte per continuare intensamente per 18 o 19 ore, si

attendono venti fino a 100 chilometri all’ora. Ed è atteso per oggi, a Venezia, anche il picco di acqua alta: fino a mezzo

metro, in piazza San Marco. Per il presidente del Veneto, Luca Zaia, «le previsioni ipotizzano scenari riferibili alla piena

del 1966», per cui « possono manifestarsi eventi con intensità tale da compromettere la vita, l’integrità fisica o beni di

primaria importanza». Una similitudine drammatica perché l’autunno del 1966 fu terribile: ci furono 130 morti —

compresi i 35 dell’alluvione di Firenze — e 78mila sfollati. Vista « l’eccezionalità della situazione » , Zaia ha chiesto e

ottenuto la mobilitazione della Protezione civile.

Tecnicamente, spiega Antonio Sanò, direttore del portale ilmeteo. it, «c’è una perturbazione atlantica molto forte che

trae ulteriore energia, in forma di vapore acqueo e calore, dalle correnti calde di scirocco: giungono sull’Italia

attraversando il Mediterraneo dove hanno raccolto grandi quantità di acqua. Giunte sulle nostre montagne, in Liguria e

sulle Alpi, incontrano la perturbazione atlantica — frenata dai campi di alta pressione sull’Europa orientale — e

scaricano grandi quantità di acqua. È una situazione tipica dell’ultima parte di ottobre e di inizio novembre, infatti tutte

le alluvioni che hanno colpito l’Italia nella storia sono state tra il 29 ottobre e il 6 novembre».

Il picco di maltempo arriverà dunque «oggi pomeriggio su Liguria, Piemonte, Veneto e Friuli, mentre su Toscana e

Lazio — spiega Sanò — le precipitazioni saranno meno continue ma particolarmente violente, con temporali o

addirittura bombe d’acqua soprattutto in alcune zone del Lazio».

Fanno paura i fiumi, già ingrossati, che dovranno assorbire molte ore di pioggia incessante. Ieri ci sono state

esondazioni di torrenti nel Friuli e in Trentino, smottamenti e allagamenti nel Veneto e in Calabria. Il maltempo ha già

colpito duro in mezza Italia: per una frana sono chiuse l’autostrada del Brennero, la linea ferroviaria tra Vipiteno e



Brennero e anche la statale tra Ponticolo e Colle Isarco; Genova è stata spazzata da una tromba d’aria, all’Elba è

crollato un pontile industriale, a Roma alberi sradicati e pioggia di tegole... «Stiamo seguendo tutte le situazioni a

rischio, da Crotone alla Liguria», assicura il ministro dell’Interno, Matteo Salvini.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

ANSA


	COPERTINA ENRICO.pdf
	IN PROVINCIA DI RAGUSACopertina.pdf
	IN PROVINCIA.pdf
	REGIONE copertina.pdf
	REGIONE.pdf
	ATTUALITA copertina.pdf
	ATTUALITA'.pdf
	rep.a.pdf
	rep.a1.pdf
	rep.a2.pdf
	rep.a3.pdf
	rep.a4.pdf
	rep.a5.pdf

